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Origini dell’ecologia. 
La nascita di un’idea, la nascita di una scienza

La storia della scienza ecologica è, di
fatto, una storia molto recente, se in-
tendiamo far risalire la data di nascita

di questa scienza alla prima volta che il ter-
mine fece la propria comparsa in un testo di
divulgazione scientifica. Il 1866, difatti, fu
l’anno in cui per la prima volta, nel testo di
Ernst Heinrich Haeckel, Generelle Morpho-
logie der Organismen, si sentì parlare di questa
disciplina, originariamente collocata entro
gli studi di storia naturale, e poi sempre più
affiancata alle ricerche di biologia evolutiva.
Se possiamo affermare con certezza che la
data ufficiale di nascita sia proprio quella,
non possiamo neanche, però, escludere a
priori la possibilità che, in un certo qual
modo, di ecologia se ne parlasse già da
tempo all’interno dei circoli scientifici. Tale
ipotesi è largamente confermata da nume-
rosi studiosi di questa materia: Charles
Elton, difatti, nel suo testo più famoso, esor-
disce dicendo: «Ecologia è un nome nuovo
per una realtà molto antica»1; anche Donald
Worster, in Nature’s Economy, avvalora la tesi
di Elton, confermando «l’idea di ecologia è
di molto antecedente al suo nome»2.
Così non possiamo considerare l’intuizione
di Haeckel del tutto innovativa: gran parte
delle tematiche che in seguito saranno di
dominio dell’ecologia erano già state svilup-
pate ed esaminate, nel Settecento e nell’Ot-
tocento, all’interno di diversi filoni di ricerca
(biologia evoluzionista, geografia, botanica)3.
Diverse analisi storiche fanno pertanto risa-
lire la scienza ecologica al naturalista svedese
Carlo Linneo, il quale aveva introdotto nel

1749 il concetto di “economia della na-
tura”4, mettendo in risalto la connessione
profonda tra lo “studio della casa” (οἴκος-
λόγος)5 e le “leggi della casa” (οἴκος-νόμος);
la medesima tematica sarà ripresa, pochi anni
più tardi, da colui che è considerato uno dei
padri della moderna ecologia, l’ornitologo
inglese Gilbert White6; è anche opinione
diffusa tra gli studiosi che l’ecologia debba,
d’altra parte, la propria nascita e tragga le
proprie fondamenta dagli studi evoluzioni-
stici di Darwin ne L’origine delle specie7 (e
possiamo quindi affermare che l’ecologia si
colloca «nell’intersezione tra natura e sto-
ria»)8 e da quelli malthusiani circa la distri-
buzione geografica delle popolazioni9.
In quel periodo storico – nell’era, ossia, delle
prime ipotesi teoriche malthusiane e dei
viaggi sulla Beagle del giovane Darwin – non
esisteva, tuttavia, una chiara consapevolezza
della degradazione cui poteva portare lo
sfruttamento smodato della natura da parte
dell’uomo; il concetto di ecologia tornerà in
auge – e lo è tuttora – proprio nel momento
in cui la scienza perderà la sua innocenza e
i fisici conosceranno, per la prima volta, il
peccato10. In questo scenario l’uomo si af-
faccia alla concreta possibilità di danneggiare
in maniera irreversibile il proprio pianeta, e
quindi, in ultima analisi, di danneggiare se
stesso. 
Se il concetto di ecologia, allora, era già esi-
stente, era anche pur vero che esso risultava
essere solamente una nozione, uno stru-
mento concettuale in voga tra pochissimi
scienziati: la maggior parte degli abitanti del
pianeta, in quel secolo, ,infatti, era all’oscuro
della presenza di quel termine, ed esso ap-
pariva essere, più che altro, simile ad “un gu-
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scio vuoto che non interessava nessuno”11. 
L’ecologia come scienza ufficiale nasce, dun-
que, in vista della possibile soluzione ai pro-
blemi in campo ambientale originati dalla
rivoluzione industriale (si pensi alla sempre
maggiore richiesta da parte delle fabbriche
di materie prime e risorse naturali) e con i
primi tentativi, al termine del XIX secolo,
di rispondere ad una crisi crescente nel rap-
porto dell’uomo con la natura12. Testimo-
niano l’incremento
dell’interesse per i con-
tenuti di tale disciplina
anche le numerose
pubblicazioni a sfondo
ecologico comparse già
negli ultimi anni del
XIX secolo, in Germa-
nia così come in Dani-
marca e negli Stati
Uniti13. 
L’interesse per la disci-
plina ecologica prende
dunque definitivamente
piede tra il pubblico più
ampio a seguito della
Seconda Guerra Mondiale e della conse-
guente scoperta che l’immissione di com-
posti radioattivi nell’atmosfera poteva
causare una distruzione totale dell’ecosi-
stema14; da non dimenticare, come causa
della richiesta di soluzioni ecologiche, anche
la diffusione dell’uso di pesticidi e la cre-
scente immissione di scorie nelle acque e
nell’aria, che si sono scoperte provocare al-
terazioni dei cicli ecologici molto dannosi
per la vita umana15.
È solo nei primi anni del XX secolo che la
disciplina ecologica si insedia nel mondo
degli studi accademici e della ricerca; a com-
prova di ciò, riportiamo i titoli dei primi ar-
ticoli a sfondo ecologico comparsi sulle più
importanti riviste scientifiche:

WARMING E., Oecology of Plants: An Introduc-
tion to the Study of Plant Communities (1895);
COWLES H.C., Ecological Relations of the Veg-
etation on the Sand Dunes of Lake Michigan
(1899);
CLEMENTS F.E., Research Methods in Ecology

(1905); 
ADAMS C.C., An Ecological Survey of Isle
Royal, Lake Superior (1909);
ADAMS C.C., Guide to the Study of Animal
Ecology (1915);
GLEASON H.A., On the Relation between
Species and Area (1922).

Queste pubblicazioni miravano primaria-
mente a definire una metodologia precisa di

ricerca della disciplina e
a circoscriverne l’am-
bito d’indagine; agli
studi accademici fece
seguito la nascita delle
prime fondazioni e
delle prime riviste di
contenuto esclusiva-
mente ecologico: nel
1913, difatti, venne isti-
tuita la British Ecological
Society (BES), nel 1915
la Ecological Society of
America (ESA), mentre
nel 1919 venne pubbli-
cato il primo numero

della rivista Ecology, considerata ancor oggi
tra le più importanti riviste al mondo del
settore. 
Altri studiosi, infine, fanno risalire al periodo
degli anni Sessanta il momento in cui
«l’ecologia ha assunto la dignità di una vera
e propria disciplina», epoca storica in cui
«l’ambiente è divenuto un “problema di cui
occuparsi tematicamente”»16. Che l’am-
biente fosse diventato “problematico” per
l’uomo (e quindi che fosse necessaria una
visione ecologica17), in quel periodo, lo te-
stimonia anche colui che è considerato il
fondatore della bioetica: «La dipendenza del-
l’uomo dall’ambiente naturale era ampia-
mente compresa, ma la generosità della
natura era considerata senza limiti e la capa-
cità di recupero della natura era considerata
ampia. Alla fine si comprese che l’uomo
aveva sfruttato la terra ad un punto tale da
richiedere un uso della scienza e della tec-
nologia sempre maggiori, poiché le risorse
più ricche di ferro e rame, per esempio, si
erano esaurite»18.  
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L’ecologia nel mondo contemporaneo.
L’età delle specializzazioni.

A seguito della lenta affermazione e divul-
gazione tra il pubblico del concetto di
scienza ecologica si poté assistere ad un’ul-
teriore svolta epocale: la nuova frontiera
delle specializzazioni. A partire dal XX se-
colo, difatti, l’ecologia cominciò a dare ori-
gine, al proprio interno, a diverse
“ecologie”, ognuna delle quali aveva come
oggetto di indagine una porzione più ri-
dotta e specifica della realtà (rispetto alla
scienza globale). Siamo così costretti, oggi-
giorno, a parlare di “ecologie” al plurale, e
non più di “ecologia” al singolare: la scienza
ecologica ha visto venire alla vita dal proprio
grembo numerose specializzazioni, che
hanno assunto un proprio statuto. Questo
fenomeno trova probabilmente la sua giu-
stificazione proprio nello statuto epistemo-
logico dell’ecologia in generale: tale
disciplina si definisce come “interdiscipli-
nare”, in quanto ha come oggetto d’inda-
gine la totalità del mondo naturale; un
oggetto così ricco e vario genera nell’eco-
logo domande alle quali non è possibile ri-
spondere mediante l’approccio di una
singola scienza, ma solamente attraverso
l’apporto di più discipline; non ci deve, dun-
que, meravigliare se l’ecologia risponda con-
temporaneamente a domande di tipo
biologico, filosofico, sociologico, fisico, eco-
nomico, ed altre ancora.  
Se ci poniamo sul piano delle motivazioni,
inoltre, dobbiamo anche ricondurre la na-
scita di tali “ecologie” a diverse cause: l’esi-
genza di rispondere a problematiche
specifiche con metodiche specifiche in una
determinata zona di realtà; l’influenza di di-
verse correnti di pensiero per risolvere il
medesimo problema; la differente ampiezza
della porzione di realtà indagata; la diversità
di domande poste a tale realtà. In questa se-
zione del nostro scritto intendiamo riportare
alcune tra le più significative specializzazioni
che ha assunto l’ecologia nel corso del XX
secolo, ognuna delle quali sarà esemplificata
da un testo che consideriamo possa ritenersi
di riferimento per quel settore.

Ecologia di popolazioni
(M. BEGON - M. MORTIMER - D.J. THOMP-
SON, Population Ecology: a Unified Study of
Animals and Plants, Blackwell Scientific Pub-
lications, Oxford 1996).
La diffusione delle teorie economiche mal-
thusiane ebbe un fortissimo impatto sullo
studio dell’ambiente naturale, e quindi fu-
rono importate, come modello normativo,
all’interno della scienza ecologica. Per la
prima volta, dunque, l’ecologia iniziò ad oc-
cuparsi in maniera sistematica e con metodo
statistico-quantitativo di tematiche relazio-
nate alle popolazioni: la distribuzione nello
spazio di una data popolazione e delle sue
cause; la modalità con cui le popolazioni
cambiano nel tempo e nello spazio, intera-
gendo tra di loro e con il loro ambiente; le
cause dell’abbondanza di una popolazione
nel tempo. L’obiettivo dell’ecologia di popola-
zioni (population ecology) è pertanto quello di
indagare «i meccanismi di accrescimento
(inclusi i tassi di natalità e mortalità), le flut-
tuazioni, l’espansione e le interazioni delle
popolazioni»19. Ma lo studio delle popola-
zioni, in ecologia, è anche «lo studio delle
dimensioni e delle proporzioni (e, in ma-
niera minore, anche delle distribuzioni) delle
piante e delle popolazioni animali, e dei pro-
cessi, in modo particolare dei processi bio-
logici, che determinano queste dimensioni.
Così, esso sarà inevitabilmente un soggetto
numerico e quantitativo»20. 

Ecologia evoluzionistica
(E.R. PIANKA, Evolutionary Ecology, Harper
and Row, New York 1974).
Come si può ben intuire, l’ecologia evoluzio-
nistica (evolutionary ecology) assume, come pe-
culiare sfondo teorico, le principali tesi
evoluzionistiche darwiniane, ossia si occupa
«dello studio delle selezione naturale e del-
l’evoluzione delle popolazioni»21. Come
l’ecologia delle popolazioni ha come pro-
prio oggetto d’indagine tutte quelle intera-
zioni tra gli esseri viventi e tra gli esseri
viventi ed il loro ambiente alla luce della
teoria della selezione naturale22. L’oggetto di
studio è simile a quello della precedente di-
sciplina, ed anche il tipo di domande che
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vengono poste; ciò che cambia, in questo
caso, è la cornice concettuale alla luce della
quale si leggono i risultati forniti dallo stu-
dio delle popolazioni. Rispetto all’ecologia
di popolazioni, inoltre, l’ecologia evoluzio-
nistica scende più in profondità ed acquista
maggior generalità, occupandosi anche delle
«variazioni negli individui, nei rapporti tra
gli individui, tra le popolazioni e tra le spe-
cie»23 e delle loro cause.

Ecologia di comunità
(H.A. VERHOEF - P.J.
MORIN, Community
Ecology: Processes, Models,
and Applications, Oxford
University Press, Ox-
ford 2010).
L’ecologia di comunità
(community ecology) ana-
lizza le interazioni tra le
specie in un dato terri-
torio, tentando di
«comprendere l’ori-
gine, i meccanismi di
mantenimento e le
conseguenze della diversità, all’interno delle
comunità ecologiche»24. Tale disciplina nasce
come «descrittiva» e perviene alla scoperta
dei dati mediante una metodologia interdi-
sciplinare, facendo uso dei «modelli mate-
matici, delle comparazioni statistiche e degli
esperimenti, per comprendere ciò che man-
tiene lo “schema” nelle diverse tipologie di
vita»25. All’interno dell’ecologia di comu-
nità, poi, sussistono differenti orientamenti,
a seconda che si ritenga la comunità come
un individuo (un superorganismo) o più
semplicemente come quell’entità risultante
dall’interazione di diverse specie26.  

Ecologia comportamentale
(J.R. KREBS - N.B. DAVIES, An Introduction
to Behavioural Ecology, Blackwell Science,
Malden 1993).
Gli studi etologici di Niko Tinbergen27 agli
inizi del Novecento28 diedero origine ad un
rinnovato interesse per la comprensione del
comportamento umano; anche in ecologia
abbiamo assistito alla nascita della cosiddetta

ecologia comportamentale (behavioural ecology),
disciplina che intende analizzare «l’evolu-
zione dei comportamenti adattivi in rela-
zione a date circostanze ecologiche»29, e che
«si occupa non solo della lotta animale per
la sopravvivenza», ma anche di «come il
comportamento contribuisca al successo ri-
produttivo»30. In poche parole, l’ecologia
comportamentale è «il punto d’incontro tra
il comportamentismo, l’ecologia e la teoria
dell’evoluzione»31 ed ha lo scopo di trovare

una risposta al sorgere
di comportamenti dif-
ferenti all’interno di
una medesima specie32.   

Ecofisiologia
(W. LARCHER, Physio-
logical Plant Ecology. Eco-
physiology and Stress
Physiology of  Functional
Groups, Springer 2003).
Storia più controversa è
quella dell’ecofisiologia
(ecophysiology), altri-
menti detta “fisiologia

ambientale”. È una disciplina di derivazione
biologica che si occupa dell’adattamento
della fisiologia dell’organismo alle differenti
condizioni ambientali; è una scienza, perciò,
di tipologia sperimentale, che si avvale del-
l’apporto di diverse scienze, tra le quali:
l’ecologia, l’agronomia, la biologia moleco-
lare, la biochimica e la biofisica33. Il suo stu-
dio è focalizzato sull’analisi «delle risposte
dei singoli organismi alle condizioni am-
bientali, come temperatura, umidità, luce e
simili»34. 

Ecologia del paesaggio
(M.G. TURNER - R.H. GARDNER - R.V.
O’NEILL, Landscape Ecology in Theory and
Practice: Pattern and Process, Springer Science,
New York 2003).
L’ecologia del paesaggio (landscape ecology) trova
probabilmente le sue origini nei progressi
compiuti nell’arte della fotografia aerea,
dalle possibilità dischiuse dal lancio di satel-
liti in orbita nell’ambito del programma
spaziale degli USA e dalle nuove prospettive
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per lo studio della superficie terrestre tra-
mite il telerilevamento. Nata come inter-
faccia tra l’ecologia e la geografia (della
prima adotta l’approccio funzionale, della
seconda quello spaziale35), l’ecologia del
paesaggio ha come obiettivo «la ricerca dei
legami fra struttura e funzioni, in particolare
dell’effetto della configurazione spazio-
temporale sui processi che avvengono nei
paesaggi e sulla loro formazione»36. L’im-
portanza che questa specializzazione ha as-
sunto negli ultimi tempi è testimoniata,
negli ultimi vent’anni, da «una drammatica
crescita nel numero di studi e varietà di ar-
gomenti che sono caduti sotto l’etichetta di
“ecologia del paesaggio”»37. La peculiarità
di tale disciplina consiste nell’oggetto che
studia: il paesaggio, il quale ha un’estensione
maggiore rispetto agli ecosistemi studiati in
ecologia38 ed una diretta connessione con
l’essere umano ed il suo modo di interve-
nire sull’ambiente.

Ecologia della conservazione
(G.W. COX, Conservation Ecology: Biosphere &
Biosurvival, W.C. Brown Publishers,
Dubuque 1993).
In stretta connessione con l’ecologia del
paesaggio dobbiamo anche sottolineare la
presenza dell’ecologia della conservazione (con-
servation ecology), la quale mira al manteni-
mento della diversità biologica a tutti i livelli
gerarchici di organizzazione (dai geni alle
popolazioni, alle specie, agli habitat, agli eco-
sistemi), mediante l’utilizzo di una metodo-
logia propria di molte discipline (economia,
biologia sistematica, genetica, biologia di
popolazioni, sociologia, ecc.).

Ecologia della rinaturalizzazione
(W.R. JORDAN - M.E. GILPIN - J.D. ABER,
Restoration Ecology: a Synthetic Approach to
Ecological Research, Cambridge University
Press, Cambridge 1987).
Sulla medesima scia dell’ecologia della con-
servazione, ma con scopo differente, si
muove l’ecologia della rinaturalizzazione (resto-
ration ecology), approccio che mira al ripri-
stino delle condizioni originarie di un dato
ecosistema, impattatosi in maniera violenta

con interventi di profonda trasformazione
da parte dell’uomo39. L’intento di questa di-
sciplina, come si può ben comprendere,
ancor prima che descrittivo, è prescrittivo-
applicativo: la rinaturalizzazione di una dato
territorio consiste in un vero e proprio do-
vere: «usualmente si presume che la rinatu-
ralizzazione sia una questione pratica, una
forma di ecologia applicata, e si dà per scon-
tato che essa sia il risultato ottenuto me-
diante un lavoro di ricerca più “basilare”,
che fungerà da fondamenta per una pratica
di rinaturalizzazione riuscita. In altre parole,
ci si aspetta che gli ecologi facciano gran
parte del lavoro di discussione, gli ecologi
della rinaturalizzazione, quello di apprendi-
mento»40. In tal senso, questo compito ne-
cessita di un “sapere scientifico” e
tecnologico, quale quello ingegneristico e
architettonico, finalizzato a trovare gli stru-
menti adatti per la restaurazione e la rico-
struzione dell’ecosistema41.

Ecologia globale
(C.H. SOUTHWICK, Global Ecology in Human
Perspective, Oxford University Press, New
York 1996).
Alla comprensione della Terra come sistema
integrato unitario (come un organismo vi-
vente risultante dall’interazione tra elementi
biotici ed abiotici, nel quale la biosfera non
è considerabile separata dall’atmosfera) si
impiega la cosiddetta ecologia globale (global
ecology), tra i più recenti sviluppi dell’ecolo-
gia. 
Tale visione, in particolare, è stata prospettata
dal teorico James Lovelock nel 1979, il quale
formulò per la prima volta l’ipotesi Gaia
(con tale termine nella cosmologia greca si
intendeva la “madre terra universale”, dalla
quale tutto – il cielo, i monti ed il mare –
ha origine)42. La peculiarità di questa disci-
plina sta nel tentativo di uno sguardo globale
e omnicomprensivo alla biosfera, visione che
valorizza il singolo esclusivamente in quanto
parte del “tutto”. Tale specializzazione è for-
temente influenzata da visioni di tipo oli-
stico e sistemico e sembra allontanarsi
alquanto da un’ideale di sapere eminente-
mente scientifico.
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Ecologia della mente
(G. BATESON, Steps to an Ecology of Mind,
trad. it. Verso un’ecologia della mente, Adelphi,
1977).
In tempi molto recenti si è anche sviluppato
un ulteriore filone di ricerca promosso dallo
psicologo Gregory Bateson: l’ecologia della
mente (ecology of mind), «una scienza che an-
cora non esiste come corpus organico di
teoria o conoscenza»43; nel suo testo più fa-
moso Bateson mette in luce alcuni pro-
blemi, che lui stesso definisce “ecologici”:
«Come interagiscono le idee? Esiste una
sorta di selezione naturale che determina la
sopravvivenza di certe
idee e l’estinzione o la
morte di certe altre?
Che tipo di legge eco-
nomica limita il molti-
plicarsi delle idee in
una data regione della
mente? Quali sono le
condizioni necessarie
per la stabilità (o la so-
pravvivenza) di sistemi
o sottosistemi sif-
fatti?»44. Le problematiche che sorgono al-
l’interno dell’ecologia delle idee sono
affrontate da Bateson mediante una meto-
dologia che trae spunto da differenti episte-
mologie: antropologia, biologia
evoluzionista, psichiatria, genetica e teoria
dei sistemi45.

Ecologia umana
(G.G. MARTEN, Human Ecology. Basic Con-
cepts for Sustainable Development, Earthscan
Publications Ltd, London 2003).
Un discorso a parte merita, invece, l’ecologia
umana (human ecology): se l’ecologia è la
scienza che studia le relazioni sussistenti tra
gli organismi viventi ed il loro ambiente,
«l’ecologia umana tratta delle relazioni sus-
sistenti tra le persone ed il loro ambiente.
Nell’ecologia umana l’ambiente è percepito
come ecosistema. […] L’ecologia umana
analizza le conseguenze delle attività umane
come una catena di effetti tra l’ecosistema
ed il sistema sociale umano»46. La centralità
dell’ecologia umana tra le diverse ecologie

è desunta quindi dal fatto che tutti gli orga-
nismi modificano il loro ambiente, ma nes-
suna specie lo fa quanto l’uomo47. L’ecologia
umana, occupandosi dello studio del rap-
porto dell’uomo con l’ambiente, ha assunto
nei nostri tempi notevole rilevanza pratica:
si pensi, ad esempio, ai criteri con i quali
realizzare progetti urbanistici o pianifica-
zioni economiche. Per riuscire nel proprio
progetto, l’ecologia umana si è avvalsa del-
l’aiuto di «discipline storiche, geografiche,
mediche ed economico-sociali, che hanno
contribuito a realizzare un quadro completo
ed articolato delle varie esigenze umane, un

tempo prese in consi-
derazione solo a livello
settoriale da una varietà
di discipline come la
geografia economica,
l’igiene e l’epidemiolo-
gia»48. 

Ultimamente, inoltre,
pare che stiano evol-
vendosi in maniera
quasi esponenziale le

specializzazioni in campo ecologico, con il
conseguente moltiplicarsi delle discipline
che afferiscono a questo campo; ne citiamo
solo alcune a mo’ di esempio: ecologia della
nutrizione, ecologia della comunicazione, ecologia
della cultura, ecologia delle acque interne, ecologia
delle alghe, ecologia della musica.
Non abbiamo accennato volutamente, in
questa nostra breve rassegna delle diverse
“ecologie”, al ben noto dualismo ecologia
profonda/ecologia superficiale49, in quanto
crediamo che questi due orientamenti in-
tendano proporsi principalmente, come sot-
tolinea lo stesso Naess, divulgatore dei due
concetti50, come interpretazioni filosofiche
della realtà (o come movimenti attivistici),
più che come approcci scientifici51. Oltre
che sistemi metafisici, la Deep Ecology e la
Shallow Ecology sono di fatto anche sistemi
etici con un intento prescrittivo, ancor
prima che descrittivo52: «L’ecologia profonda
è allo stesso tempo una corrente filosofica e
una forma di attivismo ecologico. Diciamo
che gli ecologisti profondi compiono il se-
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guente percorso: partono dalla denuncia
della “crisi ecologica continua” delle società
“tecnocratico-industriali”; identificano le
problematiche ambientali come una crisi di
“natura e cultura”; dopodiché – pensano –
i rimedi devono essere della medesima pro-
fondità, ossia richiedono un autentico mu-
tamento individuale e sociale, un
mutamento etico e politico»53.
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